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Che la regione dei Balcani occidentali sia al cen-
tro di un dibattito geopolitico non è una grande novità. 
Non lo è dal punto di vista storico, e non è neanche 
particolarmente originale rilevarlo oggi, dal momento 
che di luoghi comuni sulla sua stabilità non ne man-
cano di certo. Peraltro, non si può fare finta che non 
esista un tema Balcani, e che non sia di stringente at-
tualità per la regione stessa e per l’Unione europea. 
Terminata la sanguinosa stagione dei conflitti degli 
anni Novanta del Novecento, l’adesione è diventata 
il tema preponderante e anche l’Unione ha posto i 
Balcani occidentali come priorità nella sua politica 
di allargamento. La Slovenia e la Croazia sono infatti 
ormai membri dell’Unione a tutti gli effetti; Serbia, 
Montenegro, Macedonia del Nord, Albania, Bosnia 
ed Erzegovina hanno invece ottenuto negli anni lo 
status di “candidato ufficiale”, mentre al Kosovo 
è stata riconosciuta la “prospettiva europea” e la 
classe di “potenziale candidato”. Per l’Europa, modi-
ficare il numero degli Stati membri non vuole dire 
semplicemente spostare i propri confini: significa 
allargare uno spazio di condivisione di valori costi-
tuzionali comuni e democrazia. Pertanto, gli Stati dei 
Balcani occidentali sono da tempo protagonisti di 
una transizione	costituzionale che dovrebbe portarli 
a soddisfare i criteri richiesti da Bruxelles.
Quali sono questi criteri? Innanzitutto essere una 
democrazia liberale, che rispetti i valori comuni di cui 
all’art. 2 TUE e, in particolare, presenti le caratteris-
tiche proprie di uno Stato di diritto. In seconda battu-

ta, l’economia del Paese entrante deve essere in grado 
di partecipare attivamente al mercato comune e, con-
temporaneamente, di reggere l’impatto che lo stesso 
produrrà sul suo tessuto economico. Infine, è necessa-
rio che l’ordinamento dello Stato aderente si conformi 
integralmente all’acquis	communautaire, ossia a quel 
complesso	di	diritti	e	obblighi	condivisi	da	tutti	gli	stati	
membri	dell’Ue. La Commissione europea assiste gli 
Stati a compiere le riforme necessarie per soddisfare 
tali requisiti, attraverso programmi specifici che sono 
monitorati annualmente con dei dettagliati progress	
report: tutte le aree di intervento in cui è necessario 
che uno Stato si adegui alle normative europee sono 
divise in sei cluster, riguardanti le questioni istituzion-
ali fondamentali, il mercato interno, la competitività e 
crescita inclusiva, l’agenda verde e digitale, le risorse 
e le questioni internazionali. Affinché possa consider-
arsi concluso il processo di adesione, uno Stato deve 
adeguare il proprio ordinamento in tutti i cluster, e 
questo per far sì che sia in grado di “stare” e “restare” 
in Europa e, al contempo, che l’Unione sia in grado 
di “assorbirlo”, mantenendo inalterato il ritmo della 
integrazione. Tale adeguamento comporta uno sforzo 
importante da parte dei candidati in termini di riforme 
istituzionali ed economiche. A oggi, i problemi di fon-
do che impediscono la chiusura del processo di avvic-
inamento sono essenzialmente due, uno di carattere 
internazionale, l’altro di carattere interno.
Sotto il profilo internazionale, i rapporti tra gli Stati 
della regione sono ancora caratterizzati da tensioni, 
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dispute internazionali, pretese territo-
riali: si pensi alla situazione in Bosnia 
ed Erzegovina, alle apprensioni front-
aliere fra Serbia e Kosovo, alle contro-
versie che hanno interessato la Mace-
donia del Nord, prima con la Grecia e 
poi con la Bulgaria. Per quanto attiene 
al profilo interno, di contro, si regis-
trano significativi problemi di stabilità 
delle istituzioni e di qualità istituzi-
onale in senso lato: corruzione e crimi-
nalità organizzata sono fattori che con-
tinuano a incidere sulla vita politica, 
e ne permeano il tessuto economico 
a un livello ben superiore agli standard europei. Ne 
deriva un problema generalizzato di funzionamento 
della democrazia, di effettività della tutela dei diritti 
e di tenuta dello stesso Stato di diritto. Grandi sforzi 
sono stati compiuti per riformare i sistemi giudiziari 
e finanziare lo sviluppo economico, ma l’alto tasso di 
corruzione vanifica in parte questi medesimi sforzi, 
rendendo meno credibili le istituzioni e limitando lo 
sviluppo di un’economia di mercato libera ed efficace.
Per aiutare i Balcani a superare queste criticità – tanto 
interne quanto internazionali – dal 2014 è stato vara-
to il Processo	di	Berlino, uno spazio intergovernativo 
volto a mantenere vivo il dialogo tra Stati membri e 
Stati dei Balcani occidentali, nonché a sviluppare pro-
grammi tesi a sostenere le riforme interne. Le riforme, 
del resto, richiedono tempo, e per questo l’adesione 
si sta rivelando lunga e faticosa, tanto da avere deter-
minato il sorgere di un certo scetticismo fra i cittadini 
nei confronti del processo di integrazione.
Eppure, per i Balcani occidentali, terra di mezzo tra 
l’Europa e l’Oriente, l’adesione all’Unione europea 
rischia di trasformarsi presto da opportunità in ne-
cessità: la presenza economica di potenze mondiali 
– Russia e Cina su tutte – rischia di distogliere gli 
Stati balcanici dall’obiettivo della membership euro-
pea, e di interrompere così il processo di riforme che 
essa comporta. Un allontanamento non solo geopo-
litico, ma anche valoriale: abbandonare il modello di 
Stato liberale, democratico e sociale cui si sta ten-
dendo in favore di modelli alternativi non rispon-
denti ai canoni dello Stato di diritto. Peraltro, anche 
le tensioni frontaliere rischiano periodicamente 
di deflagrare, con l’affermarsi di governi forti che, 

all’approfondimento della transizione democratica, 
preferiscono aumentare i propri poteri e guardare a 
Est, dove il modello di riferimento è senz’altro auto-
ritario e verticistico. A tale proposito, è importante 
rilevare come i governi continuino a ribadire le pro-
prie aspirazioni europeiste, pure talvolta discostan-
dosi da atteggiamenti concludenti in tale senso. 
Completare il processo di adesione rappresen-
terebbe un’operazione win	win per l’Unione eu-
ropea e per il futuro dei Balcani. Per l’Unione, 
infatti, si tratterebbe di proseguire il proprio allar-
gamento verso una direzione naturale che le con-
sentirebbe di ottenere un vantaggio geopolitico 
nei confronti dei vicini partner extraeuropei. Per 
la regione, l’adesione può consentire di comple-
tare la transizione democratica e dare stabilità 
quasi definitiva al funzionamento democratico di 
ordinamenti tanto giovani e, allo stesso tempo, 
scongiurare il rischio di detonazione delle tensioni 
frontaliere. La storia del processo di integrazione 
insegna come l’Unione europea sia stata spesso 
la soluzione ai problemi di territori contesi tra 
due Stati: il venire meno delle barriere ha come 
conseguenza la perdita di significato del concetto 
stesso. Così come accaduto per la Catalogna, per 
l’Irlanda e, se si vuole, anche per il confine tra Ita-
lia e Austria, l’ingresso nell’Unione europea può 
comportare lo svuotamento delle dispute oggi 
aperte, e trasformare finalmente i Balcani in una 
penisola di pace.

Federico Savastano


